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“Chieda pure quello che vuole sulla Scuola …”, forse non sono state le parole esatte ma pressappoco era questo che il prof. Carli, sul finire del primo colloquio di committenza, mi invitava a fare nel successivo colloquio di committenza (se avessi voluto proseguire). E fu così che nel successivo colloquio con la prof.ssa Paniccia  le chiesi se la partecipazione ai seminari era obbligatoria, nella fantasia che si trattasse di “attività aggiuntive”, considerato che per altre scuole su cui mi ero informata pareva essere così. Ricordo la reazione quasi “scandalizzata” della professoressa, che mi fece ben capire che sì, era tutto parte della Scuola! Devo essere arrossita parecchio!  Sul tirocinio chiesi informazioni alla dott.ssa Cavalieri che, tra quelle che mi fornì (necessità che sia convenzionato con la scuola, presenza di un tutor psicoterapeuta, ecc.), mi dette quella che il tirocinio avrebbe avuto inizio solo alla fine del primo/inizio del secondo anno (con mio sollievo, devo dire).
Già la Scuola … Mi suona in mente una frase di una canzone di Lucio Battisti che recita: “Chissà, chissà chi sei, chissà che sarai, chissà che sarà di noi, lo scopriremo solo vivendo, comunque adesso ho un po’ paura, ora che quest’avventura sta diventando una storia vera, spero tanto tu sia sincera!”.

Mi iscrivo, mi viene data la password con cui accedere alle “attività in corso” sul sito e lì comincio ad entrare. Quello che avevo letto più e più volte, le informazioni presenti sul sito alla voce “Come funziona la scuola”, non era stato sufficiente a farmene comprendere il  funzionamento; ero stata invitata a venire ai seminari anche prima dell’inizio formale del corso di specializzazione e così ho cominciato a metter qualche tesserina in più nel “puzzle” pensando che non dovevo per forza capire tutto subito, che potevo tollerare la mia confusione, dare tempo al tempo per conoscere il contesto-scuola affrontando un passetto per volta. 
E così vengono monitoraggi, lezioni, laboratori, seminari, visite guidate, tirocini (quelli riportati dai colleghi degli anni successivi), resoconti, e-mail tra Coordinamento, specializzandi, docenti, specialisti , gruppi… 
Non è stato facile, e non lo è tutt’ora, dare senso a tutto ciò, ma forse qualche “nube” si sta diradando,  e comincio a cogliere che tutto ciò non è “dato” ma viene costruito insieme da tutti gli attori: docenti, allievi, specialisti,  e  a scoprire che questa co-costruzione è sempre in fieri. 
Ieri, sul finire della lezione con la prof.ssa Cavatorta, la professoressa, rompendo un momento di silenzio che aveva avvolto il gruppo, si è complimentata per l’impegno con cui il gruppo G1 e quello F2 (quando era al suo primo anno) hanno esordito il loro percorso con una cospicua partecipazione alle attività della Scuola, seminari in primo luogo, “spiazzando” l’idea, sedimentata nel corpo docente, che il coinvolgimento  dei nuovi iscritti avvenga progressivamente nel tempo. 

Si è detto, anche, che quello era l’ultimo appuntamento col modulo di “psicopatologia e psicoterapia dello sviluppo” (per quest’anno per noi del primo anno, definitivamente per quelli del secondo anno). “Sempre che non cambino le cose”, ha affermato la professoressa. “Ma perché, potrebbero cambiare?”, qualcuno di noi ha chiesto. “E chi lo sa? La scuola si è spesso modificata in questi anni…” ha continuato la Cavatorta. 
Interessante il silenzio che ha caratterizzato per due volte il finire della giornata: un silenzio che la Cavatorta ha associato ad uno “spazio libero” lasciato al bambino per giocare senza che venga “saturato” dai giochi proposti dall’adulto; un silenzio che ho sentito come epilogo necessario per elaborare quanto emerso nell’intera giornata insieme al seminario del giorno prima (seminario e lezione densi di emozioni e contenuti) ma forse soprattutto per elaborare un lutto: quello dato dalla consapevolezza di doversi congedare da un docente e dal suo relativo modulo (e non poter avere altra occasione per chiarire eventuali dubbi, perplessità, curiosità, per avere un aiuto a pensare certe esperienze…) e forse a ancor più quello di doversi congedare (non nell’immediato ma in un futuro prossimo) da un gruppo, costituito dall’insieme dei gruppi G1 e F2, che  faticosamente e finalmente comincia a considerarsi tale.
